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D
atore
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i

propri
dipendenti
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posti,

e
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portare
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e
essenziali

di
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en

consci
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fondam

entali
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sia

un’enier
-

genza
antincendio,

abbiam
o

redatto
il

presente
m

anuale
con

la
funzione

di
esem

plificare
norm

ative
tecniche

e
regole

di
buona

condotta
operativa
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strum
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utile
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a
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m
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pericolo
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ergenza.

L
o

scopo
fm

ale
di

questo
sem

plice
m

anualetto
è

di
aiutare

ogni
lavoratore

a
tenere
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m
ente

le
nozioni

apprese
durante

il
corso

appositam
ente

predisposto.

C
om

e
ricordato

alla
presentazione

del
corso,

riteniam
o

che
nessun

piano
di

em
ergenza,

potrà
avere

m
ai

successo
senza

la
partecipazione

attiva
di

tutti
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per

questo,
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conoscere
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si
istituiscono

una
serie

di
obblighi

posti
in

essere
al

D
atore

di
lavoro,

che
sinteticam

ente
si

possono
riassum

ere
qui

a
seguito:

Individuare
i

criteri
per

procedere
alla

valutazione
del

rischio
(norm

e
cogenti

e
di

buona
tecnica,

istru
zioni

dei
progettisti

ed
installatori,

indicazioni
di:

S.P.P,
lavoratori

e
loro

rappresentati,
consulenti.

Identificare
le

persone
esposte

al
rischio

nel
luogo

di
lavoro

con
particolare

attenzione
a:

neo-assunti,
portatori

di
handicap,

lavoratori
esterni

occasio
-

nalm
ente

presenti,
visitatori,

Svolto
questa

prim
a

im
portante

analisi
il

D
atore

di
lavoro

ha
l’obbligo

di
redigere

una
valutazione

del
rischio

di
incendio.

Inoltre
per

una
corretta

gestione
dell’em

ergenza
in

azienda
il

datore
di

lavoro
deve

aver:

predisposto
un

‘sistem
a

d’allarm
e”

in
m

odo
che

tutti
i lavora

tori
vengano

im
m

ediatam
ente

inform
ati

del
pericolo;
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fo

rm
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b
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designato

una
o

più
persone

incaricate
alla

gestione
dei

vari
m

om
enti

dell’em
ergenza

e
fornito

L
oro

form
azione;

‘
predisposto

un
piano

di
em

ergenza
sem

plice
e

chiaro
com

pleto
di

planim
etrie

che
riportano

la
localizzazione

delle
attrezzature

di
difesa

delle
vie

di
esodo.

provveduto
a

inform
are

ed
istruire

tutto
il

personale
sui

com
portam

enti
da

tenere
in

caso
di

em
ergenza

anche
con

esercitazioni
pratiche.

In
questo

processo
tutti

i
soggetti

devono
avere

uguale
dignità

per
contribuire

fattivam
ente

non
solo

a
ricevere

inform
azioni

in
m

odo
passivo,

m
a

essere
loro

stessi
artefici

di
un

m
odo

nuovo
di

intervenire
e

m
odificare

procedere
e

com
portam

enti
errati.

I
recenti

tristi
eventi

accaduti
alla

C
linica

G
aleazzi

e
al

5.
R

affaele
di

M
ilano

hanno
sottolineato,

se
ancora

non
fosse

chiaro,
che

un
sistem

a
di

prevenzione
e

protezione
(im

pianti
antincendio,

procedure,
form

azione,
ecc.)

se
non

vengono
costantem

ente
m

anutenuti
ed

aggiornati
o

non
svolgono
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-

cernente
la

loro
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o
peggio

ancora,
danno

un
senso

di
falsa

sicurezza.
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Im
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-
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e

non
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R

iparazioni
o

m
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ad
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pianti
elettrici,
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persone
non

qualificate
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pparecchiature

elettriche
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sotto
tensione
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quando

non
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quelle
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ente
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U

tilizzo
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C
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p
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iin

fia
m

m
a
b
ilità

L
a

più
bassa

tem
peratura

alla
quale

un
com

bustibile
sviluppa

vapori
sufficienti

a
form

are
una

m
iscela

infiam
m

abile
con

l’aria
che

si
incendia

in
presenza

di
scintilla,

fiam
m

a
libera

o
altra

sorgente
di

accensione.

A
d

esem
pio:

a
2500

il
legno

di
abete

asciutto
distilla

un
vapore

infiam
m

abile
com

posto
da

alcool
m

etilico,
acido

acetico.
acetone.

vapore
d’acqua.

Il
gasolio

per
rilasciare

vapori
sufficienti

deve
essere

preriscaldato
fino

a
65°C

.

T
em

peratura
di

autoignizione

L
a

m
inim

a
tem

peratura
alla

quale
una

sostanza
infiam

m
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o
una

m
iscela

aria
vapori

si
incendia

a
causa

del
suo

stesso
calore

oppure
per

C
ontatto

con
una

superficie
calda

senza
l’ausi

ho
di

scintille
o

fiam
m

e.

I
eratu
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di

com
bustione

La
tem

peratura
alla

quale
il

com
bustibile

continua
a
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ente
senza

apporto
di

calore
dallcsterno.
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aria,
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m
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a
contatto

di
fiam

m
a

o
sorgente

di
calore,

brucia
o

dà
luogo

ad
esplosione.

O
gni

com
bustibile

ha
propri

lim
iti

caratteristici
di

esplosività/infianim
abilità.

T
erm
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1

definizioni
e

notizie
sulla

com
bustione:

Il
Fuoco

Il
fuoco

è
la

m
anifestazione

visibile
di

una
reazione

chim
ica,

detta
com

bustione,
che

avviene
tra

com
busti

-

bile
e

com
burente

in
deter

m
inate

condizioni.
G

li
effetti

sono:
calore,

luce
e

prodotti
della

com
bustione.

Q
uando

ha
inizio

la
com

bu
-

stione
il

com
bustibile

è
generalm

ente
allo

stato
gassoso

oppure
ha

raggiunto
una

tem
pe

-

ratura
tale

da
em

ettere
vapori

infiam
m

abili.

m
fib

U
C

o
p
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t
I

iI
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2-I4C

CO
C02

HCN

C
lassificazione

dei
FU

O
C

H
I

CLASSE
SO

STkN
ZECO

lN
V

øLTE
NELLA

COM
BUSTIONE

Fuochi
di

m
aterie

solide,
com

bustibili,
infianim

abili,
incandesceati,

generalm
ente

di
natura

organica
la

cui
com

bustione
avviene

con
produ

-

zione
di

braci
(legno,

carbone,
tessuto,

gom
m

a,
ecc.)

Fuochi dl liquidiø
d

o
Iid

i
che

si possono
liquefare

(petrolio,
solventi,

grassi
olio

com
bustibile,. beati

-

na;
cere,

alcool, fenoli, trem
entina, etere

solforico)

Fuochi
di

m
ateriali

gassosi
infianunabili

(m
etano,

propano,
G

PL
,

acetilene,
idrogeno,

etilene.
propile

ne,
ecc.)

Fuochi
cli

m
etalli

(allum
inio,

sodio,. zolfo,p
o
tasio

m
agnesio,

calcio, fosforo
àarburi E

lectron
(A

l-M
g)

ecc.)

Incendi
che

coinvolgono
apparecchiature

elettriche
(trasform

atori,
alternatori,

interruttori,
quadri,

m
otori

elettrici
ecc.)

e
apparecchiature

in
genere

sotto
tensione.

oppure
m

ateriali
di

classe
A

B
C

D
in

presenza
di

tensione
elettrica.
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M
odalità

e
m

ezzi
di

estinzione

Per
interrom

pere
la

reazione
di

com
bustione,

cioè
per

spegnere
il

fuoco,
bisogna

elim
inare

alm
eno

uno
dei

3
fattori

indispensa
bili

per
la

sua
esistenza:

C
om

bustibile
-

C
om

burente
T

em
peratura

di
accensione

SE
PA

R
A

Z
IO

N
E

C
onsiste

nell’allontanare
il

com
busti

-

bile
non

ancora
interessato

dalla
com

bustione
da

quello
già

incendiato
con

l’im
piego

di
ripari

o
barriere

non
infiam

m
abili,

m
ezzi

m
eccanici,

forti
getti

d’acqua,
polvere,

sabbia.

S
O

F
F

O
C

A
M

E
N

T
O

Si
ottiene

elim
inando

il
contatto

tra
com

bustibile
e

com
burente.

Si
raggiunge

con
l’uso

di
acqua

nebulizzata,
schium

a,
anidride

carbonica,
polvere

e
sabbia.

R
A

F
F

R
E

D
D

A
M

E
N

T
O

Q
uesto

m
etodo

consiste
nel

ridurre
la

tem
peratura

del
com

bustibile
al

di
sotto

del
valore

di
accensione.

Si
conse

-

gue
con

l’uso
di

acqua.
schiu

m
a.

anidride
carbonica.

IN
IB

IZ
IO

N
E

C
H

IM
IC

A
Si

basa
sull’arresto

delle
reaiioni

a
catena

che
si

verificano
n
ella

com
bustione.

Si
rea

liìza
con

l’im
piego

di
gas

alogenati.

P
k

O
pere

C
iccerelli

pclq,
11

E
fficacia

delle
sostanze

estinguenti
e

m
odo

di
agire

SO
STA

N
Zk

Sepaazene
Soffocam

ento
Raffreddam

ento
acqua
sch1um
anidride

carbo
nica

(tO
)

polvere
halon

M
ediocre

E
ffetto

degli
estinguenti

T
utte

le
m

aterie
estinguenti

vanno
sem

pre
bene?

N
O

.
V

ediam
o

quali
usare

o
no

riepilogate
in

una
tabella.

T
eniam

o
presente

che:
l’acqua

e
la

schium
a

sono
buoni

conduttori
di

elettricità
e

non
vanno

usati
in

presenza
di

apparecchiature
sotto

tensione.
L

’anidride
carbonica

diventa
pericolosa

in
presenza

di
fuochi

di
m

etalli
con

presenza
di

cianuri
alcalini.

L’uso
degli

estintori
ad

anidride
carbonica

o
a

liquidi
alogenati,

deve
essere

sem
pre

seguito
da

aerazione
del

locale
interessato,

L’effetto
delle

polveri
viene

riferito
alla

polvere
specifica

per
la

classe
di

fuoco.

LiquidI
8

Gas
C

acqua
estintore
scarso
m

pianto
ftcso

buono
schium

s
etediocre

buona

Scarsa

M
ediocre

sabbia

M
ediocre

B
uona

Scarsa

Scarsa

M
ediocre

B
uona

M
ediocre

B
uona

Scarsa

inibizione
obiffilca

Scarsa
B

uona

SOSTANZA
$olldl

A

In-
form

nzione
b
aie

per
i1cw

otctoti

M
etalli

1)
E

teftrìcIt
E

m
ediocre

inidonea
nidonea

Inidonea
nebulizzata

pericolosa
pericolosa

pericolosa

inidonea
inidonea

hiidonea
pericolosa

pericolosa
pericolosa

In-
fo

rm
azio

n
e

bci,e
per

i
1
v
o
tcto

ri
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SOSTANZA
Solidi

A
LIquidi

B
G

as
C

M
etalli

I)
Elettricità

E

C
O

estintore
estintore

estintore
scarsa

buona
scarso

m
ediocre

m
ediocre

inidonea
im

pianto
im

pianto
im

pianto
pericolosa

fisso
buono

fisso
buono

fisso
buono

polvere
buona*

buona*
b

U
n

a
4

b
u
o
n
a

4
buona*

balon
m

ediocre
buona

buona
Inidonea

buona
pericolosa

sabbia
m

ediocre

Le
principali

note
ed

inform
azioni

sugli
estintori

G
li

estintori
sono

m
ezzi

di
prim

o
intervento

usati
per

lo
spegni

m
ento

dei
principi

d’incendio.
Sono

costituiti
da

un
recipiente

m
etallico

contenente
la

sostanza
estinguente

da
aspergere

sul
fuoco,

attraverso
una

lancia
di

erogazione,
m

ediante
spinta

esercitata
da

un
gas

propellente
in

pressione.

G
li

estintori
si

distinguono
in

relazione
al

m
ateriale

estinguente
contenuto

e
alla

loro
V

o
t

dim
ensione:

v
I
f
,

O
E

stintori
a

polvere

O
E

stintori
ad

anidride
carbonica

O
E

stintori
a

gas
allogenati

O
E

stintori
a

schium
a

O
E

stintori
ad

acqua

U
so

degli
estiritori

in
coso

di
incendio

N
ell’estinzione

di
qualsiasi

tipo
di

incendio
è

sem
pre

im
portante

che
il

tem
po

di
intervento

sia
m

olto
breve

e
che

siano
soddi

-

sfatte
le

seguenti
condizioni:

l’estintore
deve

essere
corret

-

tam
ente

ubicato

‘
l’estintore

deve
essere

adatto
al

tipo
di

incendio
da

affrontare
(classe

di
fuoco)

“
lintervento

sia
effettuato

quando
le

dim
ensioni

dell’incendio
siano

tali
da

poter
essere

affrontate
con

l’estintore
a

disposizione

l’operatore
che

deve
intervenire

sia
adeguatam

ente
addestrato

all’im
piego

dell’estintore.

Per
un

efficace
intervento

con
estintori

portatili
(dopo

aver
scelto

quello
idoneo)

occorre.

i.
indossare

D
PI

quali
guanti,

m
aschere,

occhiali,
ecc,

2
.

assicurarsi
di

avere
una

via
di

fuga
alle

proprie
spalle

3.
accertarsi

del
o

rretto
funzionam

ento
dell’csuntore

(carica
m

anom
etro)

prem
endo

brevem
ente

la
leva

o
ilpulsante

p*g.
$2

,
C

02

bi-
fo

rm
azio

n
e

b
a
ie

p
er

i
ta

v
o

ta
b

ri
In-

fo
rm

azio
n
e

b
a
ie

per
i

L
avoratori



p
aq
4

14
P

ia
O

pet*
C

iccatefll

4.
agire

con
progressione

iniziando
lo

spegnirnento
dal

focolaio

più
vicino

fino
a

raggiungere
ilprincipale

5.
dirigere

il
getto

alla
base

delle

fiam
m

e.

6.
in

tutti
i

casi
oscillare

la
lancia

in

senso
verticale

7.
operare

a
distanza

di
sicurezza,

com
patibilm

ente
con

la
lunghezza

del
getto

(può
variare

da
2

5
m

secondo
il

tipo
e

la
capacità

dell’estintore)

8.
erogare

con
precisione

evitando
gli

sprechi
azionando

la
leva

ad
interm

ittenza,
da

tener
presente

che
la

durata
d’uso

di
un

estintore
e

in
genere

di
pochi

secondi

9.
non

erogare
contro

vento
o

contro
persone

io.
non

erogare
prodotti

conduttori
di

corrente
elettrica

su
im

pianti
in

tensione
e

m
antenersi

a
distanza

sicura

li.
a

fuoco
estinto

sorvegliare
il

focolaio
ed

eventualm
ente

rom
pere

rnanuaim
ente

il
braciere

per
evitare

il
ritorno

a
u

n
a

tem
peratura

di
autoignizione.

P
ia

O
peta

C
lccetelli

M
anutenzione

degli
estintori

pøg.
IS

O
ltre

al
controllo

che
il

m
anutentore

abilitato
deve

eseguire
con

freq
u
en

za
alm

eno
sem

estrale
e

alla
revisione

da
eseguire

alle
cadenze

stabilite,
l’estintore

deve
essere

sottoposto
a

s orveglianza.
Q

uesta
azione,

che
può

essere
svolta

da
ogni

lavoratore
presente

ed
in

particolar
m

odo
agli

addetti
all ‘antincendio

ed
em

ergenza,
consiste

in
una

m
isura

di
prevenzione

atta
a

controllare,
con

costante
e

partico
-

lare
attenzione,

lestintore
nella

posiiione
in

cui
e

collocato,
tram

ite
l’effettu

azio
n

e

dei
seguenti

accertam
enti:

lestintore
sia

presente
e

segnalato
con

apposito
cartello,

secondo
quanto

prescritto
dal

D
PR

524/82,
recante

la
dicitura

“estintore”
e/o

‘estintore
n.

l’estintore
sia

chiaram
ente

visibile,
im

m
ediatam

ente
utilizza

bile
e

l’accesso
allo

stesso
sia

libero
da

ostacoli:

l’estintore
non

sia
stato

danneggiato,
in

particolare
non

risulti
m

anom
esso

o
m

ancante
del

dispositivo
di

sicurezza
per

evitare
a
z
io

n
a
m

e
n
ti

accid
en

tali:

i
contrassegni

distintivi
siano

esposti
a

vista
e

siano
ben

leggibili:
l’indicatore

di
pressione,

se
presente,

segnali
un

valore
di

pressione
com

preso
all’in

tern
o

del
cam

po
verde;

lestintore
non

presenti
anom

alie
quah:

ugelli
ostruiti.

p
erd

ite.
trau

ce
di

co
rro

sio
n
e.

su
o
n
n

essio
n

i
o

m
crin

atu
re

d
ei

tubi
flessibili,

ecc.;

In.. form
azione

b
aie

per
i lavoratori

In-
form

azione
b

aie
p
er

i lav
o

rato
ri



pøg.
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P
iø

O
perciC

icc*reIU
p

j
O

pcm
C

iccnrelli
pciq

Il

l’estintore
sia

esente
da

danni
alle

strutture
di

supporto
e

alla
m

aniglia
di

trasporto:
in

particolare,
se

carrellato.
abbia

ruote
perfettam

ente
funzionanti;

il
cartellino

di
m

anutenzione
sia

presente
sull’apparecchio

e
ia

correttam
ente

com
pilato.

C
osa

o
c
c
o
rre

fa
re

se
si

v
e
rific

a
u

n
a

EM
ER

G
EN

ZA
?

L
’E

M
E

R
G

E
N

Z
A

È
un

fatto,
una

situazione,
una

circostanza
diversa

da
tutti

gli
avvenim

enti
che

norm
alm

ente
si

presentano
ad

ogni
lavoratore.

L
’em

ergenza
condiziona

soggetti
al

lavoro,
presenti,

od
anche

spettatori,
ad

essere
attenti

e
consapevoli

che
i

lim
iti

della
sicurezza

propria,
o

altrui,
o

delle
cose,stanno

per
essere

o
sono

superati
e

che
occorre

agire
per

im
pedire

il
diffondersi

del
danno.

Fuggire
sconsideratam

ente
per

un
cestino

della
carta

andato
a

Cuoco
significa,

probabilm
ente,

far
procedere

l’incendio
a

tutto
il

fabbricato
con

danni
ingenti

alle
strutture

e
forse

anche
alle

persone.
Procedere

invece
con

controm
isure

sem
plici.

azionando
un

estintore
dehitam

ente
segnalato

e
facilm

ente
raggiungibile.

a’ visando
una

centrale
operativa

delle
inform

azioni,
e

provo
cando

l’intervento
di

addetti
qualificati.

significa
lim

itare
il

danno
alla

sola
distruzione

del
cestino

e
forse.

se
le

cose
5

0
0

()

andate
m

ale.
alla

affurnicatura
della

vernice
del

tavolo.

Per
m

antenere
corretto

il
com

portam
ento

di
ciascun

lavoratore
è

necessario
studiare

un
PIA

N
o

che
tenga

conto
dei

possibili
lnL

ldentl
che

possono
derivare

dal
particolare

am
biente

operativo
(produzione

o
servizio)

per
le

sue
specifiche

caratteri

stiche
di

am
biente.

dei
m

ateriali
presenti.

degli
im

pianti.
e

del

ciclo
lao

rativ
o
.

C
o
s’

il
P

IA
N

O
b
I

E
M

E
R

G
E

N
Z

A
?

È
un’indicazione

sui
com

portam
enti

che
vanno

assunti
da

ogni

lavoratore
o

soggetto,
presente

nel
luogo

ove
si

verifica
l’em

er
-

genza,
nel

m
entre

si
va

a
verificare

il
fatto

anom
alo

fuori
dell’or

dinario
e

le
sue

possibili
conseguenze.

Il
piano

deve
essere

A
C

C
U

R
A

T
O

nei
dettagli.

C
H

LA
R

O
.

SE
M

PL
IC

E
,

e
conosciuto

da
tutti

gli
interessati

per
gli

specifici

livelli
di

com
petenza.

Inoltre
costantem

ente
A

G
G

IO
R

N
A

T
O

alle
concrete

possibilità
d’intervento

e
infine

FL
E

SSIB
IL

E
a

seconda
delle

possibili
situazioni.

_
_

—

IlPiano
di

em
ergenza

si
divide

in
due

parti
fondam

entali
—

—
—

—
-
—

—
*

U
na

struttura
fissa

che
ne

rappre-
U

n
protocollo

di
istruzioni

che
fissa

senta
l’ossatura

com
posta

da:
le

procedure
da

attuare
per

tutti
gli

eventuali
presenti,

che
contìene

una
localizzazione

delle
attrez

indicazioni’
zature

di
difesa;

un’organigram
m

a,
com

pleto
di

incarichi,
degli

addetti
al

funzio
n

am
en

to
d

p
ian

o

su
com

e
deve

essere
lanciato

un
avviso

di
allarm

e:

-
sulle

azioni
di

ciascun
addetto

a
com

piti
attivi

nella
em

ergenza

sulla
gestione

dell’allarm
e.

i
tracciati

di
esodo

per
l’abban

dono
della

zona
di

em
ergenza;

uno
specchio

num
erico,

ove
possibile,

delle
persone

presenti
per

settore;
esterna

ln
fo

rm
azio

n
e

b
aie

per
i

L
avoratori

In-
fo

rm
azio

n
e

b
ase

p
er

i
L

avoratori



Pio
O

petc
C

iccorefli
pcl9.

19
pog.

18
P

i
O

e
rn

O
jc

e
n
tIIi

C
O

N
T

E
N

U
T

I
D

ELLA
ST

R
U

T
T

U
R

A
F

IS
S

A
D

EL
PIA

N
O

D
I

EM
ER

G
EN

ZA

O
gni

piano
ha

delle
schede

illustrative
su

cui
sono

riportati
i

sim
boli

corri
-

spondenti
alle

attrezzature
di

difesa
e

soccorso
esistenti.

I
sim

boli
im

piegati
servono

anche
ad

indicare
i percorsi

da
seguire

in
caso

di

_
_

_
_
_
_

necessità
di

uscita
verso

l’esterno
o

verso
luoghi

sicuri.

Q
uesti

sim
boli

vengono
riportati

sulle
pianim

etrie
che

rappre
-

sentano
il

luogo
di

lavoro
e

rendono
im

m
ediatam

ente
conipren

sibile
il

loro
posizionam

ento
e

le
possibili

vie
di

uscita.

Lo
schem

a,
esposto

a
tutti

i
frequentatori

della
zona

interessata
ripropone

costantem
ente

e
con

sem
plicità

com
e

e
dove

occorre
indirizzarsi

per
raggiungere

l’allarm
e,

l’estintore,
l’idrante.

il
pronto

soccorso,
nonché

la
direzione

di
uscita

più
affidabile

per
ogni

punto.

R
E

SPO
N

SA
B

IL
I

D
EL

FU
N

Z
IO

N
A

M
E

N
T

O
D

EL
P

IA
N

O

La
previsione

di
azioni

coordinate
ha

necessità
di

affidare
i

com
piti

essenziali
e

prim
ari

a
persone

in
grado

di
assicurarne

il
fiinzi onanien

to.

E
sem

pio
di

C
hek-L

ist
generale

per
la

stesu
ra

del
Piano

di
E

m
ergenza

E
stintoro

!n
d
icazO

n
i

di
u

scita

P
ronro

S
o
cco

rso

n
a
o
m

o
ro

N
D

escrizione
fase

E
sisten

te
D

a
D

efinire

I
R

esp
o
n
sab

ile
lo

cale
p
er

ciascu
n

turno
U

2
P

ossibilità
di

attuare
piani

di
em

erg
en

za
di

altre
unità

da
p
r
e
s
o
n
s
a
b
ile

lo
c
a
le

3
C

om
posizione

sq
u

ad
re

dintervento

4
C

om
posizione

nucleo
soccorritori

5
C

om
posizione

nucleo
evacuatori

6
A

rea
operativa

ove
deve

recarsi
il

responsabile

7
A

ree
operative

ove
devono

recarsi
isoccorritori

8
A

ree
operative

ove
devono

recarsi
le

squadre
di

9
A

ree
o
p
erativ

e
o
v
e

d
ev

o
n
o

recarsi
gli

addetti
all’evacuazione

10
C

ollocazione
equipaggiam

ento
di

em
erg

en
za

il
U

bicazione
equipaggiam

ento
di

em
erg

en
za

(di
scorta)

12
U

bicazione
D

PI
a

disposizione
del

personale
da

ev
acu

are

13
Sistem

i
d’allarm

e
Q

14
S

istem
i

di
com

unicazione
tra

aree
operative

‘5
V

ied
ieso

d
o

16
C

entrr
di

raccolta

17
Z

one
per

accesso
intervento

18
istruzioni

generali
per

ilp
erso

n
ale

con
sim

ulazione
r
e
n
z

19
P

lan
im

etrie
e

indicazioni
-

cartellonistica
per

em
erg

en
ze

O
r
s
i

=
-

h
i
f
*
tm

e
b

aie
p
er

i lavorotori
In-form

aziøne
baie

pc’t
i
tc

ìv
e
ro

v
i



P
i*

O
pero

C
iocorelli

p
0
9
.

2
0

P
ia

O
pera

G
iocare

O
gni

lavoratore
deve

conoscere
con

certezza:

b
a
ilc

o
m

itQ
ia

io
n
a
r
i

dispositivi
di

difesa
(sistem

a
antin

-

cendio.
attrezzature

di
pronto

soccorso
ed

altro);

C
hi

è
incaricato

di
ricevei

l’allarm
e

per
poi

diffonderlo
i

m
odo

program
m

ato
all’intera

stru
tura

ed
all’esterno

per
eventua

richieste
di

aiuto
(il

centralin
telefonico

con
il

suo
personale

vien
norm

alm
ente

deputato
a

quest
com

pito,
a

volte
è

incaricata
la

porti
neria):

C
hi

è
incaricato

di
in

terv
eiiir

per
togliere

l’energia
(corrente

elettrica,
gas.

altro)
nella

zona
interessata

dall ‘em
ergenza

(gli
addetti

alle
m

anutenzioni
sono

quelli
che

norm
alm

ente
ne

vengono
incaricati);

iiih
a

il
com

pito
di

aprire
le

porte
e

guidare
tutti

preseni
verso

la
zona

sicura.

h
i

aiu
tai

d
iN

li;

e
r
j
m

o
r
o
lla

e
assicura

che
nessuno

sia
rirnast

all’interno
della

zona
evacuata.

p
e
g
2

1

C
hi

lancia
l’allarm

e?

Q
uesto

com
pito

che
spetta

ad
ogni

persona
presente

al
m

anifestarsi
di

un
fatto

anom
alo

giudicabile
pericoloso.

Im
portante

è
m

antenere
la

calm
a

e
cercare

di
valutare

rapidam
ente

e
con

m
olta

attenzione
la

possibile
dim

ensione
dell’evento

per
fornire

inform
azioni

corrette
nella

com
unicazione

di
allarm

e.

Se
venite

a
conoscenza

di
un

fatto
anom

alo
di

origine
interna

o
esterna

(presenza
di

fum
o,

spargim
ento

di
liquidi,

spargim
ento

di
sostanze

infiam
m

abili,
odori

persistenti
e

fortem
ente

diversi
da

tutte
le

condizioni
usuali,

linee
elettriche

in
surriscaldam

ento,
fughe

di
gas,

cedim
enti

strutturali,
scosse

telluriche.
et.)

siete
tenuto

a
dare

l’allarm
e

nelle
m

odalità
precisate

nel
piano

(telefo
nando

al
num

ero
interno

....)
segnalando:

la
natura

dell’em
ergenza

il
luogo

da
cui

si
sta

parlando

‘
la

presenza
eventuale

di
infortunati

le
proprie

generalita.

h
fo

rm
x
io

ie
b
n
se

per
i L

v
ern

o
ri

L
$

‘
0

(
C

O
N

T
E

N
U

T
I

D
EL

SE
T

T
O

R
E

O
PE

R
A

T
IV

O
D

EL
PIA

N
O

In-
fotm

cizioae
b
o
ie

per
i
to

v
o
tn

to
ti



Pie
O

pere
C

iccetelli
P

ie
O

pere
C

iccorelli
p
e
g
2
3

p
c
’
,.

2
2

D
ovete

poi
avvertire

im
m

ediatam
ente

le
persone

che,
a

V
ostro

giudizio,
possono

o
potrebbero

esser
coinvolte

dagli
sviluppi

dell’evento.

Il
V

ostro
com

portam
ento

deve
m

ante
nersi

calm
o

e
riflessivo

per
il

buon
esito

di
questa

prim
a

e
delicatissim

a
fase

del
piano,

da
cui

può
dipendere

la
rapidità

e
l’efficienza

stessa
di

tutta
la

m
anovra

successiva.

D
ovete

valutare
con

sincerità
i

lim
iti

delle
V

ostre
capacità

e
com

portarV
i

entro
i

lim
iti

delle
V

oste
possibilità. È

preferibile
chiedere

aiuto
sull’iniziativa

ad
una

altra
persona

anziché
operare

in
m

odo
affrettato

7
Ø

ed
im

preciso
rischiando

di
com

prom
ettere

il
buon

esito
-

dell
azione.

A
lcuni

potrebbero
incontrare

difficoltà
em

otiva
a

com
uni

-

care
un

m
essaggio

di
allar

-

m
e.

In
questo

caso
è

m
eglio

servirsi
di

un
collega,

un
collaboratore

vicino,
a

cuì
segnalare

l’insorgere
dell’evento.

IN
T

E
V

E
N

T
O

5U
L

L
E

M
E

R
G

E
N

Z
A

11
personale

non
com

preso
nei

quadri
degli

addetti
alla

gestione
delle

em
ergenze

può
attivarsi

per
tentare

un
inter

vento
per

il
contenim

ento
e

la
riduzione

del
pericolo.

L
’azione,

altam
ente

m
eritoria,

deve
tuttavia

essere
preceduta

da
una

onesta
e

sincera
valutazione

delle
proprie

capacità
operative

e
soprattutto

deve
svolgersi

senza
pregiudizio

alcuno
della

incolum
ità

propria
ed

altrui.

Per
esem

pio
in

caso
di

focolai
di

incendio,
in

attesa
delFinter

vento
degli

addetti,
si

può
cercare

di
spegnere

le
fiam

m
e

con
gli

estintori
in

dotazione
alla

zona
interessata,

seguendo
sem

pre
ed

attentam
ente

le
norm

e
per

il
loro

utilizzo.

N
on

tutti
potrebbero

avere
la

capacità
di

avvicinarsi
al

fuoco.
L

’azione
dell

‘estintore
va

lasciata
ad

un
soggetto

m
eno

em
otivo

e
più

esperto.

C
hi,

giustam
ente,

per
la

propria
sensibilità

decide
di

allontanarsi,
lo

faccia
assum

endo
il

m
aggior

num
ero

di
notizie

utili
dal

centro
di

allarm
e:

tipologia
dell

‘Incidente
(scoppio,

incendio.
allaganiento.

et,L
dim

ensione
dell

‘incidente,
persone

presenti
e

persone
coinvolte,

‘alutazioni
sullo

sviluppo
probabile.

L

eln
form

azione
b
aie

p
er

ilav
o
rato

ri
In-

fo
rm

azio
n
e

b
aie

per
i L

avoratori
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O
rdine

cli sfollam
ento

Q
uando

la
valutazione

dell
‘allarm

e
suggerisce

I
‘abbandono

dei

luoghi
oggetto

dell
‘em

ergenza
(la

dim
ensione

relativa
può

essere
definita

in
una

zona,
un

reparto,
o

I
‘intero

stabile).
Le

m
odalità

di
em

anazione
di

questo
ordine

sono
definite

nel
piano

ed
in

form
a

specifica
per

ogni
azienda.

Le
m

odalità
di

questa
delicatissim

a
ed

im
portantissim

a
proce

dura
debbono

essere
com

unicate
ad

ogni
dipendente

in
form

a

certa
ed

esplicita.
O

gni
dipendente

deve
possedere

la
certa

cognizione
di

com
e

viene
em

anato
l’ordine

di
sfollam

ento.

S
F

O
L

L
A

M
E

N
T

O

In
esecuzione

all
‘ordine

di
sfollam

ento
tutto

il
personale,

esclusi
gli

elem
enti

attivi
dell

‘em
er

genza
i

cui
incarichi

specifici
sono

descritti
nel

piano,
deve

dirigersi
verso

le
uscite

di
sicurezza

del
settore

occupato
com

e
indicato

nelle
planim

etrie
di

piano

D
urante

lo
sfollam

ento
di

em
ergenza

occorre:

i.
lasciare

il
proprio

posto
(li

lavoro
curando

di
m

ettere
tutte

le

attrezzature
in

uso
in

condizione
di

sicurezza
ferm

ando
i

m
acchinari,

sconnettendo
I

‘energia
elettrica,

ed
interrom

pendo
l’alim

entazione
di

eventuali
com

bustibili;

2
.

abbandonare
la

zona
senza

indugi,
ordìnatam

ente
e

con

calm
a.

e
senza

creare
allarm

ism
i

e
confusione:

3.
non

si
debbono

portare
al

seguito
om

brelli,
bastoni,

borse
o

pacchi
voluniinosj,

ingom
branti

o
pesanti:

4
.

non
to

rn
are

in
d
ietro

p
er

n
essu

n
m

o
tiv

o
;

s.
non

ostruire
gli

accessi
dello

stabile
perm

anendo
in

p
ro

ssi
m

ità
di

esse
dopo

l’uscita;

6
.

tornare
ordinatam

ente
dopo

un
periodo

sufficiente,
stabilito

nel
piano

ed
a

conoscenza
di

tutti,
presso

precisi
punti

di
raccolta

per
procedere

ad
un

appello
nom

inale
di

tutti
presenti

e
ricevere

eventuali
istruzioni:

7
.

in
presenza

di
fum

o
o

fiam
m

e
è

opportuno
coprirsi

la
bocca

ed
il

naso
con

fazzoletti,
possibilm

ente
m

olto
um

idi,
con

indum
enti

non
sintetici

per
filtrare

quanto
più

possibile
1

‘aria
respirata

che
sarà

tanto
più

respirabile
quanto

più
ci

si
tiene

abbassati,
N

el
percorrere

il
tragitto

verso
I

‘uscita
può

essere
opportuno

ferm
arsi

qualche
istante

e
respirare

quasi
a

terra
per

riprendere
energie:

8
.

in
presenza

di
calore

proteggersi
anche

sul
capo

con
indum

enti
pesanti

di
lana

o
cotone

possibilm
ente

bagnati
evitando

i
tessuti

di
origine

sintetica.

9.
N

on
servirsi

m
ai

degli
ascensori,

bensì
usare

le
scale

o
ancor

m
eglio,

se
esistente,

la
scala

antincendio,
I

‘uso
dell’ascensore,

anche
non

in
presenza

d
‘incendio,

puo
com

portare
guasti

tecnici.
Se

si
rim

ane
chiusi

all
‘interno,

rim
anere

calm
i,

chiedere
aiuto

e
attendere

I
‘arrrio

l
i

soccor,i.

SI
a

In-
fotm

ozione
b
ase

p
et

i L
ovotatoti

In-
form

azione
b
ase

p
er

ilavoratori
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1

Se
non

è
possibile

uscire
dalla

cam
era

in
cui

si

im
p r ig

i onat i’?

C
hiudere

la
porta

e
sigillarla

se
possibili

con
panni

(anche
carta)

bagnatL
N

oi

spalancare
le

finestre
m

a
avvicinarsi

a

esse
per

respirare
tenendole

so
c
c
h

iu
s

per
non

alim
entare

1 ‘incendio.
C

hiedei

aiuto. Evitare
di

sporgersi eccessivam
en

te.
N

on
saltare

assolutam
ente

nel
vuot

(m
antenete

la
calm

a).
Se

i
vesti

prendono
fuoco

rotolarsi
sul

pavim
ent

o
soffocare

le
fiam

m
e

avvolgendosi
i

una
coperta.

A
ltre

precauzioni
da

ad
o

ttare

N
on

aprire
m

ai
repentinam

ente
una

porta
dietro

la
quale

potrebbero
esserci

fiam
m

e
o

fum
o.

L
’apertura

rapida
determ

ina
un

inm
iediato

ed

abbondante
flusso

di
aria

fresca
verso

cui

im
m

ediatam
ente

si
dirigono

le
fiam

m
e

con

pericolo
di

ustionare
chi

si
trova

presso
la

porta.

Prim
a

di
apnre

la
porta

tastare
il

battente
per

controllarfle
la

tem
peratura.

N
ell’abbandonare

un
locale

in
fiam

m
e,

pur

allontanandosi
con

rapidità,
non

farsi
prendere

dal
panico

m
ettendosi

a
correre

all’im
pazzata.

T
ale

com
portam

ento
può

portare
la

caduta
o

infortuni
con

conse
-

guente
im

possibilità
di

abbandonare
i

luoghi
pericolosi.

In
terv

en
to

su
persone

con
abiti

infiam
m

ati

In
caso

di
incendio

degl’abiti
di

una
persona

questa
istintiva

m
ente

può
m

ettersi
a

correre
alim

entando
m

aggiorm
ente

le
fiam

m
e.

O
ccorre

bioccarla,
distenderla

e
coprirla

con
una

coperta
o

con
altri

indum
enti,

bagnarla
con

getti
d’acqua

o
rotolarla

per
terra.

L
a

coperta
va

stesa
e

rim
boccata

sotto
il corpo

per
evitare

passaggi
d’aria.

A
spegnim

ento
avvenuto

prestare
i

soccorsi
del

caso
(raffreddam

ento,
trattam

ento
ustioni,

invio
all’ospedale).

LA
C

O
M

U
N

IC
A

Z
IO

N
E

IN
C

A
SO

D
I

EM
E

lG
E

N
Z

A

A
nche

la
com

unicazione
gioca

un
ruolo

determ
inante

nell‘attua
zione

del
piano

di
em

ergenza
e

nello
corretto

svolgim
ento

delle
operazioni

conseguenti.
L

a
com

unicazione
tra

le
persone

non
avviene

solo
per

una
interazione

verbale
m

a
per

l’insiem
e

contem
poraneo

di
più

fattori.

A
d

esem
pio

al
telefono

sicom
unica

in
piccola

parte
attraverso

le
parole

e
per

la
m

aggior
parte

con
l’interpretazione,

ovvero,
tono

y
in.. fo

rm
azio

n
e

b
ase

per
i

L
avoro0ti

In-
form

azione
b
aie

p
er

i
L

av
o
rab

ri



Pki O
pe.ciC

IC
c*refli

p*g. 29
P

ie
O

p
ete

C
iccercili

della
voce.

tim
bro.

volum
e,

ritm
o,

pause,
ecc.

Inoltre
la

com
prensione

e
la

partecipazione
attiva

alla
discussione

deriva

anche
da

una
serie

di
fattori

quali:
stato

d
anim

o
dei partecipanti,

situazione
am

bientale,
cultura

(conoscenza
dell’ argom

ento)
ecc.

m
i
o
i
i
.

flufljC
aZ

iO
ptL

g
iia

ta

N
el

panico
com

pleto
l’inser

viente
corse

nell’ufficio
del

R
esponsabile

di
piano

gridando:
“A

lfiw
co!

A
lfuoco!

A
lfuoco!”

Il R
esponsabile

si
precipitò

fuori

dal
suo

ufficio.
afferrò

l’estin
-

tore
sospeso

ad
una

staffa
giù

nella
sala

e
corse...

m
a

dove?

N
on

aveva
assolutam

ente
idea

di

dove
stesse

divam
pando

l’incen
-

dio,
della

sua
gravità

e
ciò

che
lo

avesse
provocato.

P
oteva

trattarsi
di

qualunque
cosa:

una
cicca

di
sigaretta

in
un

cestino

dei
rifiuti,

un
inferno

furibondo
nel

m
agazzino

delle
vernici,

una

fotocopiatrice
che

em
etteva

fum
o,

una
m

acchina
per

il
caffè

che

perdeva,
un

petardo
gettato

nel
cortile

da
ragazzacci,

o
addirit

-

tura
l’esplosione

di
una

caldaia
all’interno

della
casa

di
risposo.

circondata
da

tonnellate
di

m
ateriali

infiam
m

abili.

del
caso

Soltanto
in

una
delle

eventualità
citate

FinterventO
del

R
espon

-

sahde
con

Festrntore
sarebbe

stato
di

qualche
aiuto.

N
elle

altre.

evacuare
l’edificio

e
chiam

are
la

squadra
antincendio

sarebbe

stato
di

iuan
lunga

più
sensato

ed
usare

F
estintore

avrebbe

potuto
peggiorare

la
situazione

in
m

odo
dram

m
atico.

L
e

azioni

eroiche.
in

un
m

om
ento

in
cui

risparm
iare

secondi
poteva

1—I.

significare
salvare

delle
vite,

erano
im

possibili
in

quanto
la

persona
responsabile

non
aveva

a
disposizione

le
inform

azioni
su

cui
basare

una
decisione.

b
c
s
ta

to
s
a
iiù

utile:

calm
are

l’inserviente
e

scoprire
l’ubicazione

dell’incendio,
la

sua
causa

e
la

sua
dim

ensione

decidere
un

adeguato
piano

d’azione
basato

su
quelle

infor
m

azioni
e

quanto
previsto

dal
piano

di
em

ergenza.

D
a

questo
sem

plice
esem

pio
si

può
trarre

una
lezione

ovvia
m

a
utile

in
quanto

il
fatto

di
riconoscere

l’esigenza
di

analizzare
attentam

ente
un

problem
a,

prim
a

di
passare

a
trovare

una
soluzione,

è
la

chiave
per

risolvere
m

oltissim
i

problem
i:

©
le

decisioni
basate

su
inform

azioni
inadeguate

od
assenti

e
pregiudizi

falliranno
quasi

m
cv

itabilm
ente

©
il

tem
po

trascorso
a

riflettere
su

un
problem

a
dovrebbe

far
sì

che
em

ergano
le

decisioni
m

igliori
dalle

alternative
possibili

©
il

tem
po

di
preparazione

è
altrettanto

prezioso
quanto

quello
di

azione,
ed

anzi
può

spesso
avere

un
valore

m
aggiore

©
il

tem
po

speso
a

riflettere
sulle

cose
può

generare
delle

risposte
innovative

che
raram

ente
potrebbero

nascere
istintivam

ente

preparazione
o

tem
po

di
riflessione

inadeguati
possono,

in
ultim

a
analisi,

causare
ritardi

nel
tem

po
di

azione
ed

esten
dere

l’arco
di

tem
po

richiesto
com

plessirarnente.

la.
fotm

czione
bcw

e
per

ikw
orotori

In
fo

rm
cziø

fte
b

w
e

per
i

L
civor&

O
ti
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P
ia

O
pero

C
icco

telli

S
uggerim

enti
sul

com
portam

ento
da

ten
ere

in

caso
di

incendio
o

in
presenza

di
fum

o

i.
Il

L
avoratore

avvisato
o

presente
per

prim
o

interviene
im

m
ediatam

ente,
a

seconda
della

gravità
dell’incendio

con
i

m
ezzi

di
estinzione

più
vicini,

provvedendo
contem

poraneam
ente

ad
avvisare

il
resto

del
personale

delta
residenza

o
della

C
asa

di
R

iposo.

2
.

Il
personale

della
residenza

provvederà
ad

inform
are

il
centralino

com
unicando

la
natura

dell’em
ergenza

e
rim

anendo
in

contatto,
alfine

di
aggiornare

sull’evoluzione
della

situazione,
soprattutto

se
si

rendesse
necessario

l’attivazione
della

squadra
di

em
ergenza

o
di

altre
figure

in
soccorso.

C
ontem

poraneam
ente

si
avrà

cura
di

procedere
alta

m
essa

in
sicurezza

della
residenza

staccando,
se

possibile,
l’alim

enta
zione

elettrica
e

l’erogazione
dl

gas
m

edicinali.

3.
Se

la
gravità

e
l’estensione

dell’em
ergenza

fossero
tali

da
pregiudicare

la
sicurezza

di
ospiti

e
visitatori

si
deve

procedere
alta

evacuazione
degli

stessi
dal

luogo
dell’em

ergenza,
indirizzandoli

verso
luoghi

sicuri.

4
.

P
rocedere

poi
alla

chiusura
m

anuale
o

autom
atica

delle
porte

taglia-
fuoco

(dove
presenti)

presso
la

zona
interessata

dalle
fiam

m
e

allo
n
ta

nando
dat

luogo
dell’incendio

m
ateriali

com
bustibili.

5.
A

iutare
te

squadre
di

em
ergenza

nell’evacuazione
della

residenza
accertandosi

che
non

vi
sia

rim
asto

nessuno.

6
.

P
relevare

il
registro

detta
residenza

che
sarà

da
consegnare.

nel
luogo

di
raccolta,

ai
V

V
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N
O

R
M

E
D

I
B

U
O

N
A

M
A

N
U

T
E

N
Z

IO
N

E

O
gni

L
avoratore

partecipa
alla

m
anutenzione

del
piano

di

em
ergenza

seguendo
le

seguenti
norm

e:

C
r

E
vitare

di
ingom

brare
le

vie
di

esodo
e

le
uscite

di
sicurezza

N
on

chiudere
o

im
pedire

la
libera

apertura
delle

porte
di

em
ergenza

M
antenere

il
pavim

ento
dei

luoghi
di

lavoro
e

di
passaggio

in
ordine,

segna
-

lare
eventuali

sostanze
scivolose

N
on

occupare
i

percorsi
di

em
ergenza

con
m

ateriali
od

oggetti
infiam

m
abili

o

apparecchi
elettrici

r
N

on
im

brattare
o

rendere
poco

visibili
i

cartelli
di

segnalazione
dei

percorsi
di

fuga

A
vvisare

se
le

vie
di

esodo,
com

prese

non
sono

sufficientem
ente

illum
inate

anche
quelle

esterne.

(luce
di

em
ergenza).

in
fo

rm
azio

n
e

b
aie

per
i L

cw
otaO

ri
in

form
azione

b
aie

per
itav

o
rao

ti
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La
S

egnaletica
di

S
icurezza

L
a

tìnalità
della

segnaletica
di

avvertim
ento

e
di

sicurezza
è

quella
di

com
pletare

le
m

isure
di

prevenzione
già

in
atto.

Sono
previste

diverse
categorie

di
segnali,

con
form

e,
colori

e
sim

boli
standardizzati

dal
D

.L
gs.

493/96.

SE
G

N
A

L
E

T
IC

A
D

I
D

IV
IE

T
O

Sim
boli

neri,
bordo

e
barra

rossi
su

sfondo
bianco

(form
a

tonda)

S
E

G
N

A
L

E
T

IC
A

A
N

T
IN

C
E

N
D

IO
Sim

boli
bianchi

su
sfondo

rosso
(form

a
quadra)

a
n
c
ia

A
n
tin

cen
d
io

tintore
A

llarm
e

A
n
tln

cen
d
O

SE
C

N
A

L
.F:IIC

A
D

I
S

A
L

V
A

T
A

G
G

IO
Sim

boli
bianchi

u
sfondo

verde
(form

a
quadra

U
scita

di
E

m
erg

en
za

S
cala

di
S

lc
u
re

a

S
E

G
N

A
L

E
T

IC
A

D
I

A
V

V
E

R
T
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